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niche, creando interfacce 
che richiedono altrettan-
te capacità e intenzioni, 
l’esperto di soluzioni a 
misura d’uomo sa che gli 
utenti finali potrebbero 
non desiderare nulla di 
tutto ciò, e trovare seccan-
te il dover perdere tempo 
per interpretare modelli 
di organizzazione dell’in-
formazione che divergono 
dalle procedure di intera-
zione nel mondo reale. 
Negli Stati Uniti sono sta-
te sviluppate interessanti 
aree di ricerca applicata 
nel settore del visual design 
(comunicazione visiva), 
interaction design 
(progettazione 
dell’interazione 
uomo-macchina, 

una sorta di estensione dell’ergonomia tradizio-
nale), instructional design (come organizzare la 
conoscenza in prodotti formativi e didattici). Il 
progettista completo ha nozioni in ognuna di que-
ste discipline e sa affrontare ogni nuovo progetto 
in modo diverso dal precedente, tenendo conto 
degli elementi specifici che entrano in gioco in un 
determinato contesto, e con un determinato tipo 
di utenza. L’eccessiva ultraspecializzazione tipica 
di alcuni paesi, tra cui svettano gli Stati Uniti, ha 
portato purtroppo alla perdita di quella visione d’insieme 
che è indispensabile a un progettista, come a un medico, per 
poter effettuare un lavoro completo e di valore. 
 
Linee guida: offrire la propria esperienza agli altri
Sebbene linee guida e protocolli non siano certo una novità 
nei settori ingegneristico, medicale, informatico, ancor oggi 
–per ragioni di potere o ignoranza– la conoscenza viene oc-
cultata da coloro che la detengono e la considerano un affare 
privato. Non si spiegherebbe altrimenti per quale ragione 
un settore come la medicina, dove decenni di informatica 
applicata avrebbero potuto apportare enormi benefici in 
termini di condivisione delle esperienze professionali, ab-
biano visto così pochi progetti e prodotti interessanti e di 
rilievo. Abbiamo ancor oggi apparecchiature sofisticatis-
sime, che contrastano con metodologie da medioevo. In 
attesa che i signori con il camice bianco si accorgano che il 
mondo sta cambiando e i meccanismi di controllo appar-
tengono al passato, possiamo ancora una volta guardare al 
mondo digitale per trovare esempi di eccellenza. 
Andiamo ad esempio a curiosare sul sito di Jakob Nielsen, 
l’indiscusso numero uno al mondo nel settore dell’usabilità. 
È merito suo se oggi, in ogni progetto che si rispetti, è ri-
chiesta la presenza di almeno un esperto del settore. 

Grazie alle linee guida pubblicate da Jakob Nielsen sul suo 
sito, progettisti di tutto il mondo possono tenersi aggiornati 
sulle best practice cui fare riferimento per ottenere interfac-
ce semplici, intuitive, funzionali. 
Alla base delle linee guida di Nielsen, in gran parte dispo-
nibili gratuitamente o facilmente rintracciabili sui suoi libri, 
vi è un attento lavoro di ricerca non solo pura, ma anche e 
soprattutto applicata. Test di usabilità hanno evidenziato 
quali convenzioni possono essere considerate favorevoli e 
quali sfavorevoli ai fini della praticità di utilizzo e altre va-
riabili che l’esperto di usabilità deve saper tenere sempre in 
considerazione. 
Questi esempi sono interessanti perché ci mostrano come 
gli esseri umani possano lentamente tornare a essere il pun-
to di partenza, mentre il mondo comincia a interrogarsi 
seriamente se questo modello di sviluppo, basato su una 
crescita esponenziale che esiste solo in matematica, sia ve-
ramente quello più opportuno.
Sebbene il lavoro di Jakob Nielsen e tutto ciò che ruota at-

torno all’usabilità web nelle 
aziende sia orientato al mar-
keting, e quindi ancora una 
volta alla vendita e alla pro-
duzione, è la metodologia che 
conta. E questa metodologia 
può essere applicata tale e 
quale a progetti volti a creare 
una società, dove la tecnologia 
sia strumento di mediazione 
e crescita collettiva. Temi sui 
quali avremo modo di ritor-
nare in altre occasioni.

Più che altro, una questione di civiltà
La ragione per cui lavoriamo otto ore al giorno o più, per 
cinque giorni alla settimana, non può essere identificata 
unicamente in un’espansione della tecnologia al di fuori 
di ogni controllo. Né tanto meno la rivoluzione tecnologi-
ca può essere considerata causa del diffondersi del brutto 
e del non funzionale. Non si può però negare che, laddove 
rispettosa degli esseri umani e dei loro bisogni, la tecnologia 
contribuisce a rendere la nostra vita più vivibile e più ricca. 
Le ragioni dell’attuale sfacelo sono semmai da ricercarsi nel 
sistema di valori, nelle priorità che la nostra civiltà si è data 
e nel modello a cui ha scelto di conformarsi, che sta dimo-
strando con incontestabile evidenza le sue enormi incom-
pletezze.
In un sistema che si fonda sulla produzione, bisogna avere 
il coraggio e la creatività di sapere anche proporre oggetti 
di valore. È un primo passo verso quella coerenza di intenti 
che opposta alle collisioni tra esseri umani, renderà l’uma-
nità una civiltà migliore. Potrebbe essere il caso di prende-
re in esame le affascinanti applicazioni che vediamo oggi 
emergere in settori quali il web semantico, o lo sviluppo di 
discipline applicate quali l’architettura delle informazioni. 
Argomenti che possiamo tenere in serbo per i prossimi ap-
profondimenti.
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